MERCOLEDÌ 18 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 
DEDIC. BASILICHE DEI SS. PIETRO E PAOLO AP.
PRIMA LETTURA

Lo Spirito del Signore ha messo nel cuore dell’Apostolo Paolo un forte desiderio: annunciare il Vangelo anche in Roma.

Questo desiderio così è manifestato nella sua Lettera ai Romani. 

Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. 
Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio 
per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. 
Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, 
con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. 
Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno.

Appunto per questo fui impedito più volte di venire da voi. 
Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, spero di vedervi, di passaggio, quando andrò in Spagna, e di essere da voi aiutato a recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza.

Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio ai santi di quella comunità; la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme. 
L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali. 
Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. 
Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, 
perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. 
Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15,14-32). 
Il viaggio verso Roma negli Atti degli Apostoli inizia già nel Capitolo XIX.  Passa però per Gerusalemme, città nella quale ha reso una purissima testimonianza sulla sua vocazione e su Cristo Signore.

Sappiamo che a Gerusalemme fu arrestato. Visse alcuni anni in carcere. Giunse a Roma in catene, dopo un viaggio in balia delle onde per ben quattordici giorni.
Lui aveva chiesto agli Efesini una preghiera perché potesse annunciare il Vangelo senza impedimenti e questa grazia gli è stata concessa.

In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. 

E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, 

per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,18-20). 

In Roma, nonostante fosse in catene, gli è stata concessa una grande libertà di ricevere persone.
Ecco la notizia fornitaci dagli Atti degli Apostoli: 

“Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia”.
Le vie di Dio sono mistero. Se leggiamo gli Atti degli Apostoli, dalla prima volta in cui viene manifestato il desiderio di Paolo fino al suo arrivo in Roma, dobbiamo confessare che realmente le vie del Signore sono mistero.
Dopo questi fatti, Paolo si mise in animo di attraversare la Macedonia e l'Acaia e di recarsi a Gerusalemme dicendo: "Dopo essere stato là devo vedere anche Roma" (At 19, 21). 
La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: "Coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme, così è necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma" (At 23, 11). 
Con il Signore non esistono vie lineari. Esistono invece sentieri tortuosissimi.  Per quali vie il Signore realizza il suo mistero di salvezza è a noi ignoto.
A noi una cosa è chiesta: consegnarci nelle sue mani. Ogni altra cosa è frutto in noi della sua divina ed eterna sapienza. 

LEGGIAMO At 28,11-16.30-31
Dopo tre mesi salpammo con una nave di Alessandria, recante l’insegna dei Diòscuri, che aveva svernato nell’isola. 

Approdammo a Siracusa, dove rimanemmo tre giorni. 

Salpati di qui, giungemmo a Reggio. Il giorno seguente si levò lo scirocco e così l’indomani arrivammo a Pozzuoli. 

Qui trovammo alcuni fratelli, i quali ci invitarono a restare con loro una settimana. Quindi arrivammo a Roma. 

I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio.

Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia.

“Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, 

annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento”.
Ecco come l’Apostolo Paolo, sempre nella Lettera ai Romani, manifesta il suo ardente desiderio di essere utile anche ai cristiani di Roma:
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. 
Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, 
chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. 
Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, 
o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. 
Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. 
Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: 
sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma (Rm 1,8-15). 

La presenza di Paolo in Roma è volontà di Dio, frutto nel cuore di Paolo di un desiderio dello Spirito Santo.

Negli uomini di Dio nulla è dal loro cuore. Tutto invece è frutto di una obbedienza alla volontà del loro Signore e Dio.

Ecco come in Roma, pur essendo in catene, può annunciare il mistero di Cristo Signore:

“Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento”.
È cosa giusta chiedersi: la mia vita è solamente e unicamente un frutto del desiderio dello Spirito Santo?

Faccio tutto per obbedienza alla volontà del Padre, rispondendo ad essa nella pienezza della grazia di Cristo  Gesù, nella mozione dello Spirito Santo e secondo la sua conduzione a tutta la verità?

Ecco la vocazione di ogni discepolo di Gesù: realizzare il mistero di Cristo Signore, secondo modalità e vie stabilite dallo Spirito Santo.
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. 
Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, 
il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 
A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 
È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 
Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29).

Se non realizziamo il mistero di Cristo Gesù sciupiamo vanamente il nostro essere missionari di questo altissimo mistero. 

LETTURA DEL  VANGELO
L’Apostolo Pietro vuole essere certo che la persona che cammina sulle onde del mare sia realmente Cristo Signore.

Poiché Gesù cammina sulle onde, anche a lui può dare questa forza. Anche lui, se Gesù lo vuole, potrà camminare sulle onde.
Ecco allora la richiesta di Pietro: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque».
Ma basta il comando di Gesù perché si cammini sulle onde?

Basta il comando del Padre perché Cristo Signore cammini sulle onde della croce?

Se bastasse il solo comando del Padre, non avremmo avuto il combattimento di Cristo Gesù nell’orto del Getsemani:

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 

Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». 

Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: 

«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 

Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. 

Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. 

Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 

E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Se bastasse il solo comando, Gesù non si sarebbe ritirato durante la notte in luoghi solitari in preghiera.
Per fare la volontà del Padre occorre rendere vana la resistenza della carne, anzi la pesantezza di essa che ci spinge verso il basso.

Il Signore comanda a Pietro di camminare sulle acque. Ma la fede di Pietro non è la fede i Gesù.

Ma neanche la leggerezza di Gesù è la leggerezza di Pietro. 

La leggerezza di Gesù è in tutto simile ad una piuma sulle ali del vento.

La leggerezza di Pietro invece è paragonabile ad un grosso macigno di piombo.

Infatti non appena Pietro inizia a camminare sulle acque, ha paura e subito il suo macigno inizia ad affondare.

Anche al momento della passione di Gesù, Pietro vorrebbe camminare sulle acque della croce.
Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 

ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». 

E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». 

Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi» (Lc 22,31-34). 

Pietro inizia a camminare sulle acque verso la croce, ma subito affonda. Gesù volge lo sguardo verso di lui e lo salva:

Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 

Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. 

Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». 

Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». 

Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». 

Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». 

Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 

Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». 

E, uscito fuori, pianse amaramente (Lc 22,54-62). 

Sempre dobbiamo ricordarci che lo spirito è pronto, ma la carne è debole.

Sempre dobbiamo ricordarci che urge divenire leggeri, della stessa leggerezza di Cristo, altrimenti il nostro piombo ci trascina verso il basso.

Leggiamo il testo di Mt 14,22-33
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. 

Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.

La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 

Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 

Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. 

Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 

Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque».

Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 

Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 

E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 

Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 

Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
Gli Apostoli vedono Gesù camminare sulle acque. Ecco la loro professione di fede:
“Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!»”.
I soldati vedono Gesù camminare sulle acque tumultuose della croce ed ecco la loro confessione così come è riferita dal Vangelo secondo Matteo:

“Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!»” (Mt 27,54).

Per realizzare il mistero affidato alla nostra vita, la sola buona volontà non è sufficiente. Occorre rendere spirituale anche il nostro corpo, elevandolo in ogni virtù, camminando di fede in fede e di verità in verità.
Quando si sta per affondare nel cammino sulle acque, subito urge cercare Cristo e rivolgere a Lui una accorata preghiera: “Signore, salvami!”.

Dalla nostra capacità di camminare sulle acque della croce, il mondo intero deve confessare che veramente Dio è con noi. Noi siamo con Dio. 

Madre nostra, nell’ora tempestosa della croce, rimani sempre al nostro fianco. Con te e per te, la tempesta sarà attraversata e per noi il mondo potrà rendere gloria al Padre nostro celeste.

Tu ci sosterrai e per la tua custodia e protezione salirà al nostro Dio un grande inno di benedizione, nella confessione del suo nome. Amen. 
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